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LE 


PRECAUZIONI CONTRO IL COLERA 


QUARANTENE 


Chiudiamo ermeticamente le Alpi: ecco l’ultima espressione di 
un concetto medievale : la parola che rimasta nella coscienza del 
popolo, come una vecchia tradizione, risuonò ancora e riempì di 
speranza l’Italia : ed ora non è più che l’ultimo grido di una bat- 
taglia perduta : e il ricordo fatale di un ultimo tentativo fatto dagli 
italiani, che rimarrà celebre nella storia della medicina, per dimo- 
strare l’impotenza delle quarantene. 

Il mio amico, il deputato Guido Baccelli parlando delle dispo- 
sizioni quarantenarie disse, che vi è una strafegìa sanitaria; ed è 
vero: ma sfortunatamente quella seguìta non ebbe un felice suc- 
cesso. 

Credo che della sconfitta toccata non se ne debba fare troppo 
grave colpa al Governo. Le vere cause della sventura devono cercarsi 
nella mancanza di una organizzazione scientifica e tecnica nei po- 
teri dello Stato, nella insufficiente coltura del paese, nella poca 
considerazione in cui nelle alte sfere viene tenuta la scienza, e più 
che tutto nel difetto dell’igiene pubblica e privata. 

Il corpo sanitario deve considerarsi come un esercito: e per 
l’esercito tutti siamo convinti che il successo di una guerra è tanto 
più sicuro, quanto è più grande la scienza e l’istruzione negli uffi- 
ciali dello stato maggiore. Le battaglie si preparano nella pace. 
Dove è più grande la vigilanza e lo studio, è più sicura la vittoria. 
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A Berlino a poca distanza dal grande palazzo dello stato mag- 
giore dell’esercito tedesco, vi è un altro palazzo non meno gran- 
dioso, quello dell’ufficio di sanità dell'impero, dove nulla manca 
per le ricerche della scienza: laboratorii, biblioteche, giornali e 
tutti i mezzi per le ricerche sperimentali della medicina. 

Le battaglie contro gli eserciti e la difesa dei confini è affidata 
a Moltke ed al suo stato maggiore: la guerra contro i microbi è 
diretta da Koch e da altri medici valenti nella scienza, che lavo- 
rano indefessamente nell’ufficio imperiale di sanità della Germania. 

Un mio collega che ha un impiego in questo ufficio ed al quale 
domandai perchè non avesse accettato un posto di professore, che 
sapevo gli avevano offerto in una delle migliori università tedesche, 
mi disse, che in nessun luogo avrebbe potuto coltivare meglio e con 
più frutto la scienza quanto restando impiegato nel Ministero degli 
interni — È da questo ufficio che partì quella celebre Commis- 
sione che si recò nell’Egitto e nell’India per studiare il colèra, è il 
capo di questa spedizione, il celebre Koch, il quale nel febbraio di 
quest’anno scriveva da Calcutta che colle sue ricerche nei cadaveri 
dei colerosi aveva scoperto il germe della malattia. È nelle mani 
di queste persone eminenti nella scienza che sta la direzione del- 
l’igiene pubblica; è a questi scienziati che la Germania affida la tu- 
tela della sua salute. 

In Italia nulla di tutto questo. L'organizzazione è ancora in- 
completa; agli uomini più competenti non si danno i mezzi per 
favorire i progressi della medicina; la scienza è scarsamente rap- 
presentata nelle sfere ufficiali — la tutela della salute pubblica è 
nelle mani degli uomini politici. 

La direzione suprema della sanità dello Stato d’Italia è caratte- 
rizzata dalle parole che scriveva, ora sono pochi giorni, il mio col- 
lega il prof. Baccelli : “ Non avrei rotto il mio silenzio, se come uno 
“ dei deputati di questa città al Parlamento nazionale, non avessi 
“ dovuto proporre al Governo del Re alcune precauzioni contro la 
“ minaccia del colèra asiatico sviluppatosi a Tolone (1). , 


Il 


Analizziamo lo stato attuale delle cose colla maggior calma pos- 
sibile. Vediamo quanto si è fatto, quanto poteva farsi, e come si 


(1) Popolo Romano, 4 settembre 1884. 
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debbano riorganizzare le falangi dopo una prima sconfitta. Mi ser- 
virò ancora del paragone colla strategia militare, che rende più facile 
la critica delle quarantene e l’intelligenza delle misure e dei mezzi 
che devono impiegarsi per difendersi dal colèra. 

Se scoppia una guerra colla Francia, il primo tentativo che si 
farà è quello di chiudere i passi, e di assalire il nemico nelle gole 
delle Alpi. Se non si riesce ad impedirgli che scenda per le valli, lo 
si aspetterà nella pianura per combatterlo. Poi vengono le battaglie 
sugli Appennini, nelle provincie e dapertutto dove sarà possibile di 
incontrare il nemico. 

Questa è la strategia sanitaria che venne messa in opera dal Go- 
verno per difendere l’Italia dalla invasione del colèra. Il prof. Bac- 
celli formulò questo concetto nelle seguenti parole: “ Di fronte alla 
“ minaccia di un contagio esotico, e facilmente epidemico, vi sono 
“ doveri sacri per coloro che hanno il governo della cosa pubblica. 

“ Il primo e più chiaro e più facile, è quello di impedire che il 
“ contagio penetri; il secondo di estinguerne, penetrato che sia, i 
“ focolari d’infezione; il terzo di ridurre al minimo i danni con sa- 
“ pienti cure. 

“ Per una nazione vi ha dunque innanzi tutto la difesa collettiva : 
“ succede a questa la difesa singolare delle provincie, delle città, dei 
“ minori centri abitati; finalmente quella delle famiglie e degli in- 
“ dividui ,, (1). 

Ma sventuratamente vi è una differenza enorme fra gli eserciti e 
i microbi. I germi del colèra sono invisibili ad occhio nudo, ed anche 
col microscopio appena pochissimi italiani li hanno fino ad ora ve- 
duti. I soldati del colèra sono talmente piccoli che trenta milioni di 
questi bacilli pesano poco più di un milligrammo e ciascuno può, 
moltiplicandosi, produrre per se stesso il colèra in un uomo e dive- 
nire il punto di una infezione generale. Se un briciolo di escremento 
grosso quanto la punta di uno spillo, perduto da un coleroso, se po- 
chi di questi bacilli minutissimi, attaccati ai vestiti od alle scarpe, 0 
ad un oggetto qualunque, possono infettare una città od una provin- 
cia; se delle persone apparentemente sane che attraversano i confini 
portano nel loro corpo i germi della malattia, che riusciranno fatali 
ad altri, come si può sperare di chiudere le Alpi, ed impedire al ne- 
mico di penetrare fra noi? 

Non era forse meglio di abbandonare le vecchie tradizioni, di ri- 
nunciare fino dal principio ad un simulacro di difesa e chiamare 


(1) Popolo Romano, 4 settembre 1884. 
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tutta la nazione sotto le armi, gridando che le Alpi non avrebbero 
certo bastato per salvarci; che la difesa collettiva non era possibile; 
che ognuno pensasse a spazzare la sua casa, e tutelare la sua fami- 
glia; di mandare intorno i medici perchè insegnassero a riconoscere 
il colèra, e le persone sospette, per isolarle da per tutto dove pene- 
trassero? Di combattere energicamente il nemico dove comparisse, 
di allettarlo a venire nelle sue case per vigilarlo con maggiore sicu- 
rezza, per estinguerne i germi nella dimora delle persone infette 
prima che divampasse la malattia? Se ogni cittadino fosse divenuto 
un soldato intelligente, se le nazione intera si fosse armata collo 
scudo dell’igiene, se non ci fossimo cullati nella speranza che le 
quarantene ai confini bastavano per difenderci, l’Italia non sarebbe 
ora sotto il peso di una così grande sventura. L'Europa non ci con- 
templerebbe piena di paura; e non daremmo lo spettacolo straziante 
di una nazione civile che perde la coscienza e ritorna indietro verso 
le tenebre del medio evo. 


II. 


Nel Piemonte il Governo aveva già riconosciute inutili le qua- 
rantene fino dall'anno 1854; e nelle pubbliche scuole, dai profes- 
sori della Facoltà medica di Torino si dichiarava ufficialmente che 
le quarantene terrestri erano contrarie ai dettami della scienza. 

Appena scoppiò il colèra nella Francia, il prof. L. Pagliani, pre- 
sidente della sezione piemontese della Società italiana d’Igiene, riunì 
d’urgenza i membri nelle sale dell’Accademia medica di Torino in- 
vitandovi all’adunanza generale tutti i medici ed i pubblici funzio- 
nari, onde aprire una discussione intorno ai provvedimenti che do- 
vevano prendersi per impedire e render minori i danni di una immi- 
nente invasione del colèra. 

A Torino eravamo così profondamente convinti che l’istituzione 
delle quarantene ai confini non avrebbe impedito il colèra di pene- 
trare fra noi, che fummo unanimi nel deliberare di avvertire im- 
mediatamente tutti i sindaci, i medici ed i ministri dei culti, perchè 
provvedessero alla tutela della pubblica salute, dichiarando che la 
quarantena cui erano soggette ai confini le persone provenienti da 
luoghi infetti non poteva essere ritenuta sufficiente per assicurarci 
dall'invasione della malattia. 
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Le circolari e gli ordini emanati dall’autorità governativa ci par- 
vero così incompleti, insufficienti e poco pratici, per non dire peggio, 
che io mi sono creduto in dovere di proporre che si nominasse una 
Commissione la quale redigesse nella notte stessa e preparasse pel 
giorno successivo un appello al popolo, sotto forma di consigli pra- 
tici, per impedire l'importazione e la diffusione del colèra. Non man- 
carono alcuni medici in quella seduta che fidandosi nelle quarantene 
non vedevano la necessità di un’azione così immediata. Ma la mag- 
gioranza era convinta che il ritardo di un giorno poteva esserefatale 
ed approvò la mia proposta. Venne nominata una Commissione, si 
lavorò fino dopo la mezzanotte e 48 ore dopo, cioè il 5 luglio, erano 
già stampate e mandate a tutti i comuni del Piemonte cinquemila 
copie della seguente circolare. 


REALE SOCIETÀ ITALIANA D’IGIENE 


SEDE PIEMONTESE IN TORINO 


CONSIGLI PRATICI 


PER IMPEDIRE L’IMPORTAZIONE E LA DIFFUSIONE DEL COLERA 


$ 1. — Nozioni intorno alla natura del colèra asiatico. 


1. Il colèra asiatico fu riconosciuto, per mezzo degli studi fatti recen- 
temente nelle regioni dove più infierisce e da cui proviene, avere per 
causa lo sviluppo di minutissimi organismi, detti microbi o bacilli, den- 
tro l'intestino dell’uomo, i quali si moltiplicano con rapidità straordi- 
naria, alterando profondamente le pareti e le funzioni del sistema dige- 
rente e determinando i fenomeni noti della profusu diarrea e del vomito, 
con tutte le conseguenze di un rapido esaurimento dell'organismo. 

2.I germi di questa infezione escono dall'intestino dei colerosi spe- 
cialmente per le evacuazioni fecali ed in maggior quantità quando esse 
sono molte liquide. È probabile però che anche per il vomito vengano 
rigettati al di fuori. 
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Essi hanno molta tenacità di vita e si moltiplicano facilmente sui 
vestiti, sulle coperte, sulle lenzuola, sul pavimento e sulle pareti delle 
camere, sul terreno, dovunque siano versati con le feci o col vomito e vi 
si trovino allo stato umido. 

La loro vita si spegne quando il liquido che li bagna è acido, an- 
corchè non molto forte. ; 

L'acqua è la via più facile che seguono questi germi per raggiungere 
la loro sede di sviluppo, nell’ intestino; ma è probabile che possano 
conservarsi anche per parecchio tempo a secco, sollevarsi colla polvere, 
da qualunque corpo li contenga, ed essere così portati dall’aria ad in- 
dividui sani in condizione da determinare in essi la malattia. 

È grave il pericolo di venire colpiti dal colèra per l’uso delle ac- 
que di pozzi. Attraverso al terreno possono facilmente ad essi arri- 
vare per infiltrazione i germi colerosi da fogne più o meno vicine, nelle 
quali siano state versate evacuazioni di ammalati di colèra, sia esso 
grave che leggiero, od anche solo colla forma di una diarrea poco ac- 
centuata. 

A maggiore ragione è grande il pericolo di infezione quando si ado- 
pera per bevanda o per uso domestico acqua corrente in cui si siano la- 
vati panni di un coleroso. 

Introdotti in qualunque maniera nel tubo alimentare questi germi 
si sviluppano più facilmente quando nello stomaco si trovano materie 
non ben digerite, e quest’ organo non funziona regolarmente: nelle 
condizioni di salute, la acidità normale dello stomaco è assai probabil- 
mente un ostacolo alla loro vita e alla loro moltiplicazione. 


$ 2. — Mezzi pratici e più efficaci per impedire l'importazione 
e la diffusione del colèra. 


Compresa in questo modo la natura del colèra, si deve essere con- 
vinti della possibilità, non solo di isolarne i centri di infezione, ma an- 
che di spegnere questa malattia dove si è già sviluppata, purchè siano 
applicati scrupolosamente dei mezzi pronti ed efficaci; come quelli che 
sono qui brevemente indicati. 


A. — Sorveglianza ed isolamento delle persone provenienti da luoghi 
infetti o colpite dalla malattia, 


La quarantena di 5 giorni a cui sono queste persone soggette al confine, 


LE PRECAUZIONI CONTRO IL COLERA 9, 


non può essere ritenuta sufficiente per assicurare che non possano por- 
tare ancora î germi della malattia. Esse devono perciò ulteriormente sot- 
toporsi ad una sorveglianza di altri 10 giorni almeno per parte di un 
medico nel comune dove vengono: ad abitare. Si dovranno intanto esa- 
minare i loro indumenti e le loro biancherie, e queste, se sudicie, farlo 
disinfettare con le norme di cui sotto. 

Quelle persone che non subirono le misure quarantenarie al confine, 
è assolutamente necessario vengano sottoposte alle stesse misure nel 
comune in cui arrivano. A tal fine debbono essere isolate per almeno 
cinque giorni in apposito ricovero, che può essere costituito da una casa, 
oppure da tettoie, o tende erette espressamente, a distanza dell’abitato, 
scegliendo il meglio possibile una località sana ed un terreno asciutto. 
Quivi vengano giornalmente visitate dal medico ed abbiano, da perso- 
‘nale a ciò destinato, i mezzi di sussistenza, da somministrarsi secondo 
le circostanze dal comune o dai parenti. Finiti i cinque giorni d’isola- 
mento senza presentare segni della malattia, è bene siano tenute ancora 
in osservazione alle loro case per altri dieci giorni, premesso, ben in- 
teso, un diligente esame dei loro effetti. 

Quegli altri rimpatriati, che abbiano già preso stabile domicilio in 
case private od alberghi, è bene siano pure visitati giornalmente dal 
medico per il tempo che manca a compire lo spazio di 15 giorni dal 
loro ;arrivo. 

Si devono considerare come infettanti non solo quelle persone che pre- 
sentano chiari segni della malattia, ma quelle pure che soffrono di leg- 
gieri disturbi intestinali. 

Appena si dichiarino segni della malattia in qualcuna delle persone 
sorvegliate od isolate in osservazione, si dovrà immediatamente separarle 
dalle altre in luogo speciale, meglio se sotto tettoie o tende all’aria libera, 
ed assoggettarle alla dovuta cura, e a più diligente trattamento di disin- 
fezione. 


R. — Disinfezione dei vestiti, coperte ed altri oggetti di persone 
sospette ed in corso di malattia colerosa. 


Il fuoco è il più sicuro e il più pratico di tutti i mezzi per distruggere 
l germi del colèra. Abbruciare gli effetti di vestiario od altre coperture 
che si sospettano imbrattate da materie colerose, è l'operazione più rac- 
comandabile per rendersi assolutamente sicuri da ogni loro infezione. 
9 
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Si preferiscano perciò per l'isolamento letti in ferro, i pagliericci e 
materassi di paglia o lana vegetale, perchè ogni volta che hanno servito a 
persona malata possano abbruciarsi o assoggettarsi al fuoco; il che per i 
letti in ferro si praticherà facendovi passare sopra una fiamma a petrolio. 

Le fodere dei pagliericci e materassi, le lenzuola, le coperture e tutto 
che abbia servito ad un individuo sospetto od ammalato, se per economia 
non si vogliano bruciare, siano scrupolosamente conservate e quindi di- 
sinfettate in uno dei seguenti modi: 

1° Si immergano subito in acqua bollente, che si mantenga quindi 
in ebollizione per 20 o 30 minuti. 

2° Si immergano subito in acqua contenente cinque grammi di 
acido solforico (olio di vitriolo) per ogni litro, o in acqua resa altrimenti 
acida. 

Per il tempo in cui stanno così immersi tali oggetti non possono nuo- 
cere. Per disinfettarli completamente si dovranno poi mettere ancora ba- 
gnati in un forno a 110 gradi per un'ora; o appenderli, pure umidi, in 
una camera in cui si bruci dello zolfo, come si dirà più sotto dove si parla 
della disinfezione delle camere, lasciandoli per 24 ore. 

Queste opevazioni si dovranno pure fare per la lana dei materassi, la 
quale riacquista poi la sua elasticità lasciandola 24 ore all’aria. 

In nessun modo non dovrà mai essere permesso che gli oggetti, i quali 
hanno servito ad ammalati di colèra, o anche a persona sospetta di poter 
propagare la malattia, siano lavati nei modi ordinari insieme ad altri og- 
getti dello stesso genere che abbiano a servire a persone sane. Il bucato 
ordinario, e tanto meno la lavatura col carbonato di soda, non è suffi- 
ciente per disinfettare la biancheria sudicia, ed i germi d'infezione possono 
facilmente passare da panno a panno e diffondere così anche per questa 
via il morbo. ; 


€C. — Disiufezione delle feci, vomiti, ece. 


Questi materiali, che contengono d'ordinario i germi della malattia, 
devono preferibilmente distruggersi col fuoco, il che si può fare nella 
stufa o nei camini delle camere, purchè tirino bene, oppure meglio bru- 
ciandoli all’aria libera mescolati con segatura o truccioli di legno, o pula, 
o paglia, o polvere di torba, zolfo, eec., in modo che tutto si consumi. 

Le feci si rendono meno pericolose col mettere nel vaso prima di pre- 
sentarlo al malato un bicchiere circa di soluzione di acido solforico, 
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50 grammi d’acido per ogni litro d’acqua (questo miscuglio si fa versando 
l'acido nell'acqua ed agitando con una bacchetta di legno e si conserva in 
boccie di vetro, vasi di terra o di legno, ma non di metallo). Nelle canne 
dei cessi ogni volta si gettano le feci vi si versi sempre insieme un mezzo 
litro dell’acido solforico diluito come sopra, 0 la stessa quantità di una 
soluzione di solfato di ferro (1 chilogramma per 10 litri di acqua, meglio 
coll’aggiunta di 100 grammi di acido solforico). La tavola del cesso, le 
Seggette, i vasi, ecc., si lavino colle stesse soluzioni. 

Le fosse aperte, come si usano dai contadini, si disinfetteranno coi 
mezzi sopra detti, od anche gettandovi dentro una buona quantità di calce 
viva. Ma la disinfezione per mezzo dell'acido solforico è più consigliata. 
Queste disinfezioni delle latrine, fosse, ecc., si devono fare in via preven- 
tiva anche quando non si sia già manifestata la epidemia. 

Sopratutto si eviti che ogni piccola parte di queste materie di rigetto 
sia versata in correnti d’acqua, le quali debbono a distanza servire per uso 
domestico ad altre persone, o possono trapelare nell'acqua del sottosuolo 
che alimenta i pozzi d’acqua potabile. Si proibisca che in tempo di peri- 
colo di epidemia vengano lavati panni od altri oggetti nei torrenti, nei 
ruscelli, nei rigagnoli, ecc., iquali attraversano l'abitato e si rendono ai 
cascinali, potendo così diffondersi la malattia. 


. — Disinfezione delle camere o locali che abbiano servito 
di dimora a colerosi guariti o deceduti. 


Potendo i germi emessi colle feci 0 col vomito essere depositati sul pa- 
vimento o sulle pareti dell'ambiente occupato da un coleroso, è precau- 
zione necessaria l’eseguire un'efficace disinfezione dell'ambiente stesso 
prima che debba servire di dimora ad individui sani. 

A ciò fare servono bene i gas edi vapori antisettici che si appliche- 
ranno colle seguenti cautele e prescrizioni: 

Anzitutto le tappezzerie devono essere distaccate e bruciate; e, perchè 
non diano polvere pericolosa agli operai, si bagnino prima (con una spugna 
o con una scopa) di una soluzione molto allungata d’acido solforico in 
acqua (25 grammi di acido per litro d’acqua). Gli arredi in stoffa della 
camera devono essere esportati e disinfettati nel modo sopra indicato per 
i vestiti e le coperture. 

Le pareti nude della camera bagnate con ucqua e gli oggetti non alte- 
rabili, si trattano quindi coi vapori solforosi. Per quest’ultima operazione 
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si chiudano ermeticamente tutte le aperture e fessure della camera e vi si 
accenda nel mezzo zolfo polverizzato nella proporzione di 20 gr. per metro 
cubo. Per una camera comune di m. 4 di larghezza per 5 di lunghezza e 
4 di altezza, è necessario 1 chilog. e 6 ettog. di zolfo in fiori. Si mette a 
tal fine su piattelli di metallo, oppure in recipienti di terra cotta rico- 
perti di uno strato di sabbia, o meglio si getta su carboni ardenti. Acceso 
lo zolfo si esce immediatamente, si chiude la porta e vi si rientra solo dopo 
24 ore con prudenza, aprendo immediatamente le finestre e lasciando così 
aperto per 48 ore. 

Mentre il locale è uccupato dall'ammalato, si tengano sempre aperte 
le finestre e si attivi il fuoco in un camino; si tolga ogni arredo superfluo; 
sî bagni il pavimento con soluzione di acido fenico (3.grammi per cento 
d’acqua), oppure si spanda su di esso segatura di legno bagnata colla 
stessa soluzione; si vaporizzi nella camera la soluzione stessa di acido fe- 
nico o di cloruro di zinco (2 grammi per cento d’acqua). 


E. — Norme da seguirsi pei casi di colèra sporadico. 


Anche pei casi di colera sporadico o così dette colerine accompagnate 
da vomiti e crampi, si dovranno prendere tutte quelle misure di disinfe- 
zione, ed eventualmente anche di isolamento, o quanto meno di sorve- 
glianza, che sono suggerite negli altri paragrafi. 


F. — Cautele relative ai morti di colèra 


e disinfezione dei loro cadaveri. 


Nel caso di morte di un coleroso è necessario allontanarne il corpo ed 
i suoi indumenti il più presto possibile ed eseguire le disinfezioni di tutto 
ciò che trovasi nella camera secondo le norme suindicate. 

Il morto per colèra non deve essere abbandonato più presto che per 
qualunque altra malattia. È quindi necessario sia tenuto in osservazione 
in un'apposita camera 0 tettoia o tenda mortuaria, situata a distanza dal- 
l’abitato, nelle vicinanze del cimitero; e ciò per evitare ogni pericolo di 
scambiare la morte apparente colla morte reale. 

Il più efficace dei mezzi per la distruzione dei germi nei cadaveri sa- 
rebbe senza alcun dubbio la loro combustione in un crematoio. 

Ove non si abbia a disposizione un crematoio, si dovrà aver cura che i 
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cadaveri sieno prima dell’inumazione convenientemente disinfettati con 
abbondante quantità di calce viva o di cloruro di calce; chiusi in bara e 
‘sepolti alla profondità regolamentare del suolo il meglio possibile di- 
stanti l'uno dall'altro, perchè la loro consumazione si faccia il più cele- 
remente. 


Lurcr PacmanI, Prof. d’Igiene, Presidente, 

Camirto Bozzoro, Prof. di Clinica medica, 

FLamInIO Dioniso, Dott. in Medicina e Chirurgia, 
Giacomo GiseLLo, Prof. di Clinica dermopatica, 
Prego Gracosa, Prof. di Materia medica, 

Enrico Morsetti, Prof. di Clinica freniatrica, 
Avegno Mosso, Prof. di Fisiologia, 

Epoarno PrRRonoIto, Docente in Parassitologia, 
Francesco Perorvan, Dott. in Medicina e Chirurgia. 


IV. 


Non mancarono in altre provincie d’Italia degli uomini compe- 
tentissimi in fatto di scienza che fino dal principio dimostrarono 
che le quarantene sulle Alpi erano inutili e dannose — Il profes- 
sore Tommasi Crudeli faceva in Arezzo un discorso che veniva pub- 
blicato il 10 luglio. Credo utile riferire un brano diquesto discorso 
dell’eminente igienista, perchè la condanna delle quarantene, per 
l’onore della medicina italiana, non poteva essere più esplicita. 

“ Io sono profondamente convinto, e con me lo sono tutti gli 
“ igienisti che hanno avuto occasione di acquistare un po’ di pra- 
“ tica in fatto di colora — cominciando da Max von Pettenkofer, 
“ che fu il primo a fare la vera storia naturale della diffusione epi- 
“ demica del colèra — che quando il colèra è dentro terra, non v'è 
“ altro da fare di SERIO, che preparare i paesi a ricevere questa ag- 
“ gressione, dopo avere modificato le loro condizioni in guisa che il 
“ colèra non trovi una predisposizione locale favorevole alla sua 
“ diffusione epidemica, o almeno ve la trovi piccola ..... Ma non vi 
“ è nessuna ragione di lasciarsi invadere da una frenesia di terrore, 
“ e di esporsi ad essere messi in ridicolo dalle altre nazioni, esage- 
“ rando le precauzioni da usare fino al punto di fare dell’Italia un 
“ campo chiuso ad ogni commercio civile, finchè questo incubo di 
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terrore non sia dileguato. Bisogna fare tutto ciò che è possibile 
onde quello che è veramente utile venga eseguito, ma non andare 
al di là; e sopratutto non bisogna spaventar di troppo le popola- 
zioni, nè ispirare loro una cieca fiducia in mezzi di preservazione 
inani, invece di raccomandar loro la calma e di far loro eseguire 
a tempo le opere necessarie ed impedire, o limitare, una eventuale 
epidemia colerica. 
« Se un panico invade le numerose colonie di operai italiani che 
< abbiamo nel mezzogiorno di Francia, chi potrà impedir loro di 
« tornare a casa? Se troveranno sbarrato il passo di Ventimiglia 
« verranno per quello del Cenisio, e se loro verrà sbarrato anche 
« quello, verranno in Italia per i viottoli di montagna, ma verranno; 
« edil cordone sanitario non servirà a trattenere quelli che vogliono 
< Viaggiare comodamente, colla ferrovia o colle diligenze. 
_ « E così avviene sempre, ogniqualvolta il colèra è già dentro 
terra. Esso viene sempre contrabbandato attraverso tutti i cor- 
« doni immaginabili; e se trova al di quà del confine predisposizioni 
« locali favorevoli alla sua diffusione epidemica può suscitarla anche 
quando il contrabbando ha ristrettissime proporzioni (1). » 

Ma lasciamo l’Italia e vediamo cosa siasi fatto all’estero e quali 
siano ora le opinioni degli igienisti più eminenti intorno al colèra 
ed ai mezzi per combatterlo. 

Il giorno 28 dello scorso luglio giungevo a Peri sul confine di 
Italia : e vi trovai un accampamento di tende e di baracche, un 
affaccendarsi di soldati e di operai, una folla di persone ed una agi- 
tazione insolita. I treni che giungevano dalla Germania erano quasi 
vuoti, il commercio ed i rapporti sospesi: e sul volto delle persone 
si vedeva una tristezza profonda, come se si fosse dichiarata la 
guerra, e ci sovrastasse una grande sventura. 

Ed io pensavo pieno di tristezza a questa grande battaglia che 
si combatteva allora su tutto il confine della mia patria, sulla vetta 
delle Alpi, sui ghiacciai, sui campi stermirati di neve e nelle valli 
profonde, nelle foreste, sui sentieri deserti che non hanno più traccia 
fra le rupi dei monti. Ed avevo un’imagine paurosa di questa guerra 
nuova e gigantesca che l’Italia faceva contro un nemico invisibile 
e così temuto; e pensavo con dolore alia storia della medicina, al- 
l’inutile esperienza dei tempi passati, alle leggi draconiane di al- 
cune città che avevano sperato invano di salvarsi minacciando colla 


À 


A 


(1) Nota. C. Tommasi CrupeLI. Che cosa si può fare in tempo di colèra? 
R Accademia Petrarca di scienze, lettere cd arti in Arezzo. 
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pena di morte chiunque varcasse i confini della quarantena; ed ero 
avvilito pensando ‘ai milioni che il mio povero paese sprecava in- 
vano per un’utopia, per un concetto teorico sbagliato. E pensavo 
alle condizioni della scienza in Italia, dove spesso gli ingegni più 
forti e gli uomini che renderebbero illustre e sarebbero più utili 
alla patria mancano degli strumenti per l'indagine: pensavo all’ab- 
bandono in cui sono tenute le scuole di medicina dove. mancano i 
mezzi di studio, pensavo al mio povero paese dove non vi è ancora 
un vero laboratorio d’igiene che corrisponda ai bisogni della scienza. 
È una triste fatalità che nella vita di un popolo, come in quella degli 
individui, vi siano delle minaccie, delle paure e dei pericoli che 
non ci lasciano più tempo di prendere consiglio. Guai a quel po- 
polo che non ha preveduto questi colpi terribili della sventura, e i 
giorni delle pubbliche calamità! Sono momenti fatali in cui siamo 
soverchiati dalla fretta, in cui un pregiudizio, un concetto teorico, 
la debolezza di lasciarci trascinare dalla pubblica opinione può co- 
stare delle somme enormi e delle grandi sventure alla patria. 

È frattanto il treno correva velocemente lungo le sponde del- 
l'Adige e passava dinanzi a Trento; e mi ritornavano alla memo- 
ria le poesie di Prati: e rinascevano le emozioni della prima giovi- 
nezza quando ritornando dalla Germania, dopo una lunga assenza, 
mi palpitava il cuore nel rivedere dei nomi italiani sulle vie e sulle 
porte e nel risentire l’idioma della patria: e quando diedi l’ultimo 
addio alle vette delle Alpi avevo nell’animo un’imagine dolorosa 
dell’Italia e il triste presentimento che presto avrei dovuto ritornare 
per assistere ad una grande sventura. 


Il 30 luglio trovandomi a Monaco mi recai a salutare il profes- 
sore Pettenkofer; il più grande maestro che abbia ora nell’igiene 
la Germania ed il mondo. “ Il vostro Governo fa unò sforzo 
inutile: il colèra era già penetrato in Italia quando avete chiuso 
è confini. Le quarantene non servono a nulla:,. Queste furono 
le prime parole che mi disse quando ci siamo incontrati nel corri- 
doio del suo istituto — “ Oggi faccio la mia ultima lezione e parlerò 
precisamente delle quarantene e del colèra ai miei studenti , 

E mezz'ora dopo io mi trovavo seduto sui banchi della scuola, in 
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mezzo ad altri medici e colleghi che erano accorsi per sentire la 
voce del grande fisiologo. Sebbene parecchie cose da lui esposte non 
mi fossero nuove, perchè le avevo già lette in un lavoro intorno alle 
epidemie del colèra nell’India e negli Stati Uniti di America pubbli- 
cato da Pettenkofer nel 1877 (1) quella sua lezione mi riempì di me- 
raviglia. Il valore didattico di questo grande maestro, l’evidenza con 
cui egli sa presentare i fatti, la forza del suo ragionamento, la con- 
vinzione che egli trasfonde nei suoi uditori, sono degne del rigore 
scientifico e della esattezza, che hanno reso così celebri le sue ricer- 
che ed immortale il suo nome nel campo della fisiologia. 

Mi proverò a riferire per sommi capi, quanto egli disse in que- 
sta sua lezione, e mi rincresce di non aver potuto assistere alle 
quattro lezioni precedenti che egli aveva già fatto intorno alle epi- 
demie colerose. 

Pettenkofer nel principio dei suoi studi, cioè 30 anni fa, credeva 
che il colèra dipendesse da un contagio, il quale si diffondesse e si 
trasmettesse all'uomo per mezzo dell’acqua. Ma quanto più egli 
approfondì questo studio, altrettanto più andò allontanandosi dalle 
idee dei contagionisti, 

Nelle varie epidemie di colèra che scoppiarono a Monaco, rivolse, 
specialmente la sua attenzione. all’influenza dell’acqua. «Vi sono a 
Monaco otto fontane che danno l’acqua a certi distretti, mentre in 
altri rioni della città si attinge dai pozzi. Egli sperava che dove 
l’acqua era migliore vi sarebbero stati meno casi di colèra, ma que- 
sta supposizione non si è punto verificata. 

Quando Pettenkofer si recò a Malta, per studiare il colèra nel 
1868, fece la conoscenza di sir Patrick Grant, governatore del- 
l’isola, al quale egli manifestò la sua opinione che l’acqua non 
avesse una grande influenza per trasmettere il colèra; sir Patrick 
gli disse che anche lui era dello stesso avviso, e che quando era co- 
mandante nelle Indie a Bengalur aveva fatto delle esperienze in pro- 
posito. 

Bengalur è un grande deposito di soldati nell’India del sud. Il cam- 
biamento di guarnigione fra Madras e Bengalur era molto pericoloso 
in alcune epoche dell’anno, quando il colèra regnava epidemico in 
una valle, nella quale passava la strada. Si cercava perciò di evitare 
ogni movimento di truppa in quelle certe epoche. Ora accadde che 


(1) Max. von Perrengorer, Neun iitiologischeund prophylaktische Stitze aus 
dem amtlichen Berichten tiber die Choleraepidemien in ostindièn und in den 
Vereinigten Staaten von Nordamerika — Braonschweig, 1577. 
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mit 


LE PRECAUZIONI CONTRO IL COLERA 17 


si dovette mandare un distaccamento di 400 uomini da Bengalur a 
Madras nella stagione pericolosa. 

La valle infestata dall’epidemia era così prandi che non si po- 
teva attraversare senza farvi una tappa. Sir Patrick Grant pensò di 
servirsi di questa fatale necessità per eseguire un esperimento, e ve- 
dere se procurandosi dell’acqua pura, non sarebbe riuscito a con- 
durre incolumi i suoi soldati a traverso la valle avvelenata. Egli non 
badò ad alcuna spesa: si fece venire l’acqua da paesi lontani, dove 


‘ non vi era mai stato alcun caso di colèra, e prese tutte le precau- 


zioni perchè l’acqua da bersi lungo il viaggio fosse purissima. Quindi 
ordinò severamente ai soldati che evitassero ogni contatto cogli abi- 
tanti: che non entrassero nelle loro case, che si guardassero asso- 
lutamente dal toccare l’acqua di quella valle per qualunque ragione. 
Sir Patrick Grant era sicuro che i suoi ordini sarebbero stati 
eseguiti, perchè egli scelse gli ufficiali migliori ed i soldati più intel- 
ligenti per fare questa esperienza: e raccomandò loro che si trattava 
non solamente di salvare la propria vita, ma di constatare uno dei 
fatti i più importanti per la salute dei loro commilitoni dell’armata 
dell’India; e che quell’esperienza avrebbe giovato all'umanità intera, 
— Si eseguì tutto con scrupolo: i soldati non toccarono che il suolo, : 
non respirarono che l’aria di quella valle pestilenziale; e nella marcia 
fino a Madras perirono ottanta soldati di colèra su quattrocento. 


Il prof. Pettenkofer crede che i germi del colèra siano contenuti 
nel suolo e che la malattia si sviluppi unicamente in quelle località 
dove il terreno è adatto alla vita di questi germi. Le sue prime os- 
servazioni, durante l'epidemia del 1854, furono già fatte nell’ipotesi 
che le deiezioni dei colerosi contenessero i germi della malattia. 
Dopo ‘aver dimostrato che il colèra dipende dal commercio, dai 
rapporti e dal contatto degli uomini, ed essersi assicurato che le 
condizioni locali del suolo infetto favoriscono la diffusione del colèra, 
egli si fece la seguente domanda: 

“ Cosa porta e diffonde l’uomo colla sua presenza nel suolo? , 
E non trovò altra risposta che questa: “ l’orina, le feci e gli escre- 
menti. , Ecco le cause della malattia. Fu questo ragionamento che 
indusse lui ed altri igienisti a considerare la disinfezione degli escre- 
menti e delle latrine come una delle misure profilattiche più efficaci 
contro il colèra. Fu in base a tale supposizione che da lui e da altri 
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si considerarono gli escrementi non disinfettati come un pericolo ed 
una minaccia di infezione, 

Ma negli ultimi anni del colèra in Europa, dal 1870 al 1874, 
dopo uno studio più diligente dovette persuadersi che anche questa 
misura profilattica è insufficiente, come viene praticata, e fu d’allora 
in poi, che egli manifestò la sua piena incredulità contro l'efficacia 
delle disinfezioni. 

Pettenkofer dimostra quindi con una serie di dati, che i mezzi più 
efficaci per combattere il colèra, sono le regole igieniche, la rigorosa 
sorveglianza degli alimenti: la cura dei primi sintomi, la fiducia 
nelle autorità e nei medici. Ma più che tutto è per lui indispensa- 
bile la pulizia del corpo, della casa, del cortile e delle strade; si 
deve badare che il suolo non si infetti coi germi della malattia se 
vogliamo salvarci. Bisogna provvedere allo scolo delle acque sporche, 
ad una buona canalizzazione, ad un acqua potabile pura ed abbon- 
dante. i 

Le acque sudicie contengono degli elementi nutritivi i quali fo- 
mentano lo sviluppo dei piccoli organismi che vivono nel suolo e 
danno il colèra. 

Anche nell'India, in quel suolo stesso dove questi micro-orga- 
nismi sembrano essersi sviluppati per la prima volta, e donde cer- 
tamente provengono i germi di tutte le epidemie colerose: anche 
nell’India i miglioramenti igienici hanno già diminuito di un terzo 
la mortalità. 

Le epidemie del colèra sono divenute più frequenti in questi ul- 
timianni nell'Europa, perchè il commercio ed i rapporti coll’India 
sono di molto accresciuti. 

Si è cercato invano di impedirne la diffusione coi cordohi sani- 

tarii e colle quarantene. — L’opera che fa oggi il Governo italiano 
è inutile: il colèra si svilupperà in quelle provincie dove le condi- 
zioni igieniche sono peggiori. 
. Basti l’esempio dell’Inghilterra: nessuna parte d’Europa è così sog- 
getta al pericolo dell’invasione colerosa, pei continui rapporti coll’In- 
dia, Eppure l'Inghilterra si è conservata fino ad oggi quasi immune, 
in grazia della sua igiene scrupolosa, della nettezza dei suoi a- 
bitanti, 


Nell’India si fece nel 1875 un esperimento su vasta scala per pro- 
vare l’efficacia delle quarantene. Essendosi manifestato il pericolo di 
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un’ invasione del colèra, parecchie provincie chiusero i loro confini 
con delle quarantene rigorose, ed alcune città si isolarono serupolo- 
samente con dei cordoni sanitari; altre città limitrofe lasciarono 
aperte le loro porte all'invasione del morbo. Il risultato fu identico ; 
non si osservò alcuna differenza nella mortalità per colèra. Sono 
la buona alimentazione, l’igiene, la nettezza, non sono le disinfe- 
zioni e i suffumigi delle persone, che ci salvano. 

Il pericolo di prendersi il colèra anche. quando è scoppiata l’e- 
pidemia intorno a noi, non è così grande come si crede. La sta- 
tistica ha dimostrato che negli ospedali muoiono assai più infer- 
mieri nelle epidemie di tifo, che non in quelle di colèra. 

Non si conosce alcun caso di medici che siansi preso il colèra 
facendo delle autopsie dei colerosi: Non dobbiamo aver paura. degli 
ammalati. È un fatto constatato ripetutamente che il personale 
delle scuole di anatomia e dei cimiteri, dà un numero minore di vit- 
time al colèra. Per quanto la cosa a taluno sembri paradossale, non 
cessa per questo di essere meno vera. 

Il Port nella sua relazione sulla epidemia colerosa che vi fu a 
Monaco nel 1873 e 1874, dice che di tutti gli infermieri nel lazza- 
retto non ve ne fu un solo che siasi ammalato di colèra. 

Nel 1854 quando si costrussero le baracche per l’ospedale dei co- 
lerosi in un rione della città di Monaco, Pettenkofer studiò continua- 
mente con grande attenzione, se la presenza degli ammalati e dei 
cadaveri rendesse maggiore la mortalità nelle vicinanze del lazza- 
retto, ma non ebbe ad accorgersi di alcuna differenza colle altre 
parti della città. 

Anche i cimiteri non sono pericolosi. 

Il concetto di Pettenkofer sulla profilassi del colèra si compendia 
in queste parole: “ Non abbiate paura degli ammalati di colèra : 
“ cercate di rendere il suolo della vostra città sempre meno capace 
« di essere infettato dai germi dell’epidemia! Questo è un lavoro che 
“ vi farà benedire, ma che deve essere già compiuto quando apparirà 
“ il colèra, , 


VI. 


Il laboratorio d’igiene dell’Università di Monaco è il più grande e 
il meglio provveduto di strumenti, che io conosca in Europa. Per 
dare solo un esempio dei mezzi di cui può disporre Pettenkofer per 
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i suoi studi, dirò che l'apparecchio da lui costrutto per le ricerche 
sulla respirazione, costò più di cento mila lire. Il Governo della 
Baviera, ha nel laboratorio d’igiene una sezione, dove si fanno sotto 
la guida del Pettenkofer tutte le ricerche scientifiche, che occorrono 
per il Consiglio di sanità dello Stato.. 

I medici che entrano in servizio del Governo nella Baviera, e quelli 
cui viene affidato qualche ufficio d’igiene nelle città, devono subire 
un esame speciale. Non basta di aver preso la laurea, bisogna aver 
tutte le conoscenze tecniche di chimica e di istologia che sono ne- 
cessarie per essere competenti nelle questioni di igiene. General- 
mente coloro che concorrono per tali posti si fermano un anno nel 
laboratorio di Pettenkofer; e vi fanno un corso di esercizi pratici 
prima di presentarsi all'esame. 

Da ciò si vede che se il Governo della Baviera spende assai più 
per i laboratorii e per le sue facoltà di medicina, di quanto non 
faccia l’Italia, è anche maggiore il vantaggio che sa tirare lo Stato 
dalla scienza. 

Per dare un esempio dell’organizzazione del servizio sanitario 
nella Baviera e far meglio conoscere quali siano i principii scienti- 
fici cui sono inspirate le sue disposizioni per difendersi dal colèra, 
riferisco una circolare pubblicata dal Ministero degli interni. 

Appena nell’anno scorso scoppiò il colèra in Egitto il Governo 
ordinò che si facesse una revisione dei regolamenti sanitarii per 
metterli d’accordo coi dati più recenti della scienza. 

Questa circolare pubblicata il 6 agosto 1883 dal Ministero degli 
interni (1) porta per titolo : “ Disposizioni generali per difendersi 
“ dall'invasione del colèra asiatico ed impedirne la sua diffusione. , 
Dopo un breve cenno delle cause da cui dipende il colèra, vi è un 
primo paragrafo che sarebbe stato assai utile, se l'avesse tenuto in 
maggior considerazione il nostro Governo. 


A. È inutile ricorrere alle quarantene, tanto contro i paesi 
stranieri, quanto in una parte del nostro territorio, per difendersi 
dall'invasione del colèra, o dal suo peggioramento, perchè in tutti 
i luoghi dove si misero in pratica le quarantene, per quante volte 


(1) Amtsblatt des K. Staatsministerium des Innern — Kénigreich Bayern. 
Miinchen, N, 25. 10 August 1883. 
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se ne ‘sia fatta esperienza, esse si mostrarono sempre senza efficacia 
ed inutili. 

Seguitano altri 6 paragrafi riguardo alle disposizioni da pren- 
dersi nei casi di invasione del colèra, dei quali l’ultimo è del se- 
guente tenore. 

Nel caso di sepoltura di una persona morta di colèra si deve 
agire energicamente perchè i congiunti ed i conoscenti non visitino 
la casa del defunto, perchè questa deve considerarsi come una loca- 
+ lità infettante. 

B 1. È un fatto riconosciuto dall'esperienza generale, provato 
dalla storia del colèra, che questa malattia si sviluppa più vio- 
lenta nelle località dove il suolo è inquinato dal sudiciume delle 
case e specialmente per mezzo delle latrine e dei luoghi dove si 
raccolgono le immondizie. Deve perciò affrettarsi l’autorità ad al- 
lontanare prontamente le acque sporche dalla vicinanza delle abi- 
tazioni, e ciò, con tanta maggior cura, quanto più grande è la po- 
polazione del luogo. 

Tutte le città nelle quali esiste una buona canalizzazione e ric- 
chezza di acqua potabile sono meno facilmente soggette all’inva- 
sione del colèra; perciò le. autorità devono preoccuparsi di pren- 
dere prima quelle disposizioni che valgano a preservarle dal colèra. 

2. In più luoghi che furono colpiti dal colèra si è dimostrato 
utile appena scoppiò la malattia, di trasportare gli abitanti delle lo- 
calità non pulite, in condizioni igieniche migliori. Il meglio si è di 
metterli sotto baracche, o sotto tende in luoghi elevati. 


E quindi segue l’enumerazione dei mezzi contro le disposizioni 
locali e climateriche, che favoriscono lo sviluppo del colèra. I mezzi 
contro le disposizioni individuali, i suggerimenti per il regime in 
tempo di colèra, e poi un’ istruzione pratica per l’uso dei disinfet- 
tanti e la nettezza delle latrine. 


VI. 


Pochi giorni dopo ero a Berlino col desiderio vivissimo di co- 
noscere il dottor Koch e di vedere sotto il microscopio i suoi ba- 
cilli del colèra. Un mio amico carissimo, il professore Kronecker, si 
offrì lui stesso di condurmi all’ufficio di sanità dell’impero tedesco 
e di presentarmi al dottor Koch, che in quei giorni tutti sapevano 
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essere assediato dalle visite, ed occupatissimo per la pubblicazione 
dei suoi lavori, e più che tutto per il rapporto sulle discussioni in- 
torno al colèra che si erano fatte pochi giorni prima sotto la presi- 
denza del Virchow. Il dottor Koch, non essendo molto soddisfatto 
del modo con cui la stampa si era impadronita di qualche comuni- 
cazione preliminare da lui fatta, stava in quei giorni scrivendo una 
relazione autentica ed alquanto più estesa delle sue ricerche, che 
venne pubblicata nel Deutsche medicinische Wochenschrift del 7 e 
dell'11 agosto scorso, e contemporaneamente da parecchi altri gior- 
nali scientifici tedeschi. 

Nel mattino verso le 10 ci recammo dal dottor Koch; si passò a 
traverso i laboratori dell’ufficio di sanità, e appena bussammo alla 
porta del suo laboratorio privato, venne lui stesso ad aprirci. Quando 
lo vidi e gli strinsi la mano, provai come un sentimento di timore 
e di umiliazione. Io pensava ai suoi trionfi ed alle feste che gli ave- 
vano fatto, quando nel maggio era ritornato a Berlino dalla spedi- 
zione dell'India: pensavo al principio della sua carriera, quando 
improvvisamente vedemmo brillare di una luce vivissima il suo 
nome nella scienza: e mi commovevo vedendo un uomo così umile e 
così semplice, che aveva conquistato con passi di gigante un posto 
immortale fra i più grandi ricercatori del secolo: e mi veniva ‘alla 
mente che pochi giorni prima in una discussione sul colèra dinnanzi 
ai più celebri medici della Germania, Virchow, il grande innovatore 
dellà medicina moderna, gli aveva detto: “ Dottor Koch, vi sono 
delle questioni dove noi siamo in grado di aiutarci colla esperienza, 
che abbiamo fatto nelle epidemie di colèra cui abbiamo assistito, 
ma vi sono ora delle questioni, assai più gravi per la salute pub- 
blica dove in questo giorno siete voi solo competente. ,, 

Diedi un’occhiata alla prima stanza. Vi era nel mezzo un banco 
per le ricerche chimiche col reagentario, un: fornello, alcuni stru- 
menti di fisiologia, poi una lunga tavola contro le finestre verso il 
Nord, con sopra microscopi, tubi, ed apparecchi e vasi per la colti- 
vazione e colorazione dei bacilli. 

Ygli ci raccontava scherzando la vita infelice che faceva in quei 
giorni. 

Voleva dirgli che in Italia e specialmente a Torino egli aveva 
degli ammiratori caldissimi; che quando si era trattato di dare un 
premio di dodicimila lire alla più grande scoperta fatta nell’ultimo 
triennio, parecchi membri dell’Accademia delle Scienze avevano 
proposto di darglielo a lui per le sue ricerche sulla tubercolosi; 
ma non ebbi il coraggio di aprir bocca tanto erano interes- 
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santi i preparati del colèra che egli subito mi fece vedere sotto il 
microscopio — La prima cosa che mi mostrò era una gocciola presa 
dalle evacuazioni di un coleroso nell’India e tenuta due giorni so- 
pra un pannolino umido per dimostrare il rapido moltiplicarsi dei 
bacilli. Sotto la lente di un microscopio — che faceva vedere ogni 
cosa seicento volte maggiore — appariva una moltitudine di ba- 
cilli, o minutissimi bastoncini, di cui alcuni erano alquanto piegati 
ed avevano la forma di una virgola. È per questo fatto che Koch 
diede a tali micro-organismi il nome di Kommabacillus, per distin- 
guerli dai bacilli che sono caratteristici di altre malattie. Quelli che 
non si vedevano di fianco apparivano come bastoncini diritti, ed 
alcuni pochi erano piegati come un mezzo cerchio: talora questi 
esseri microscopici avevano la forma di un $, perchè due bacilli 
stavano congiunti per la loro estremità in direzione inversa. Sul 
margine del preparato si vedevano due fili tortuosi avvolti a spira, 
come una vite — Il dottor Koch mi invitava ad osservare attenta- 
mente quest’ultima forma assai più rara, la quale dimostra che il 
kommabacillus non è un bacillo genuino, ma una forma intermedia 
fra i bacilli e gli spirilli. Probabilmente il colèra è prodotto da un 
vero spirillo, e ciò che si crede ora un semplice bacillo, è solo 
un frammento di uno spirillo, come l’anello di una catena, e la pro- 
glottide di una tenia, per servirmi di un esempio grossolano. 


x 


Nella prima seduta della sezione di medicina al Congresso inter- 
nazionale di Kopenhagen, il giorno 11 dello scorso agosto, alla pre- 
senza di Pasteur, in mezzo ad un’assemblea di medici illustri, venuti 
da ogni paese, il prof. Tommasi Crudeli rivendicava a Filippo Pacini 
la scoperta del microbo che genera il colèra. Fu uno dei momenti 
più solerni del Congresso al quale io abbia assistito. 

Tommasi Crudeli aveva dimenticato che Pacini negli ultimi anni 
della sua vita aveva cercato ogni occasione per insultarlo; egli di- 
fendeva con eloquenza la priorità di un fatto scientifico che appar- 
tenevaall’Italia. Non accusava la buona fede scientifica del dott. Koch, 
ma deplorava che i lavori fatti in Italia, restino così a lungo tempo 
sconosciuti all’estero pel fatto della nostra lingua che è poco diffusa 
al di là delle Alpi. 

Fu un discorso conciso e stringente che fece in tutti un’impres- 
sione profonda. Non mai la parola del mio amico mi sembrò così 
irresistibile, così elegante, così eloquente nella forma e nei concetti. 
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I documenti su cui si fonda questarivendicazione di priorità sono 
essenzialmente le pubblicazioni del Pacini: non mi ricordo che egli 
abbia pubblicato un disegno dei suoi microbi del colèra ; se per caso 
se ne trovasse anche solo uno schizzo, la questione sarebbe imme- 
diatamente decisa. Un documento assai importante è la relazione 
presentata al Re d’Italia il 18 dicembre 1881 dalla Commissione no- 
minata dall'Accademia dei Lincei per decidere il concorso al grande 
premio del Re Umberto per le scienze biologiche nel 1880. La rela- 
zione firmata pure dal prof. Helmholtz di Berlino, che era uno dei 
membri della Commissione, dice : 

“ Sulla natura di questo essere (il microbo del colèra) e sulla sua 
“ diffusione nell'organismo umano, oggi non sappiamo nulla di più 
« di quanto ci aveveano fatto sapere le prime osservazioni del Pacini 
“« nel 1854. L’esame delle preparazioni molto bene conservate, del 
“ Pacini, ci prova che questo microbo è uno Schizomicete, il quale 
“ riveste la forma dei microbacteri e degli Sferobacteri; ma non si 
“ è ancora dimostrato, per mezzo delle colture artificiali, delle col- 
“ ture frazionate, e delle esperienze istituite cogli ultimi prodotti di 
« queste colture, che questo organismo differisce essenzialmente 
“« dalle forme del fermento settico, sia per le forme ulteriori del suo 
“ sviluppo che per la sua azione patogenica. Gli studi fatti da Pa- 
“ cini dal 1854 al 1867 rendono assai probabile che questo paras- 
“ sita nidifichi principalmente nella mucosa intestinale. , 


Non volendo entrare nella particolarità della tecnica e nelle sot- 
tigliezze delle ricerche istologiche, ho poco da aggiungere a quanto 
scrisse così chiaramente Paolo Lioy intorno ai bacilli del colèra in 
questo medesimo giornale nel principio dell’agosto — Dirò solo che 
per studiare i germi del colèra, il dott. Koch si servì di liquidi e di 
sostanze nutrienti, dove i bacilli portati fuori dell’ organismo 
potessero vivere c moltiplicarsi sotto i suoi occhi — Il brodo di 
carne ed il latte servono molto bene per tale studio. Appena si mette 
in questi liquidi un piccolo grumo di mucco, od una gocciola dello 
siero preso nelle deiezioni di un coleroso, i bacilli si moltiplicano con 
una rapidità prodigiosa e poche ore dopo una goccia di questo brodo, 
o di questo latte, messa sotto il microscopio lascia vedere un numero 
sterminato di bacilli che si agitano con dei movimenti vivaci. Ma è 
specialmente su dei vetri spalmati di gelatina nutriente, che il dot- 
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tore Koch fece le sue osservazioni più interessanti intorno alla vita 
dei bacilli. Quando con un ago imbrattato nelle feci di un coleroso 
si tocca la superficie della gelatina, nel punto infettato si produce in 
poco tempo una macchia biancastra; è una colonia di bacilli del co- 
lèra che si estende e si diffonde verso il basso, formando una infossa- 
tura che rassomiglia ad un imbuto. Osservando sotto il microscopio 
questa macchia si vede che è formata:da milioni e milioni di hacilli 
che sciolgono la gelatina e la corrodono. — È il medesimo processo 
che ha luogo nell’organismo dell’uomo. — Quandosi osserva sotto il 
microscopio l’intestino di un uomo morto di colèra tutta la mucosa 
è infetta e penetrata e distrutta da queste colonie di bacilli. 

Vi si trovano delle emorragie superficiali, la mucosa ha un colore 
rosso oscuro, ed in alcuni punti, è come necrosata e ricoperta da uno 
strato difterico. 

.. Quando domandai al Koch quali precauzioni avesse preso per 
difendersi dal colèra, egli mi rispose: nessuna. E mi raccontò gli 
ostacoli che aveva dovuto superare per compiere le sue ricerche; le 
difficoltà trovate per poter eseguire oltre quaranta autopsie di cole- 
rosi nell'India; l'impossibilità in cui si trovava di mettere in 
pratica le precauzioni più grossolane, o di vigilare sulla prepara- 
zione degli alimenti. “ Noi ci eravamo abbandonati pieni di speranza 
al nostro destino, ecco tutto ,, 

Il metodo adoperato dal Koch nell’India era spesso ridotto alla sua 
maggiore semplicità, e sarà pure questo quello che dovranno ado- 
perare d’ora innanzi i medici per riconoscere il colèra asiatico fino 
dal suo principio e distinguerlo dalle forme coleriche che sono in- 
nocue — Si riscaldava un po’ di gelatina, e vi si aggiungeva un 
grumo di mucco, od una goccia delle feci prese da un coleroso, e 
poi si versava la gelatina sopra una lastra di vetro. Quando non si 
avevano delle campane si ricopriva il preparato con un piatto, e lo 
si lasciava alla temperatura ordinaria per aspettare che i bacilli si 
moltiplicassero ; oppure si prendeva un pezzo dei vestiti, o dei panno- 
lini imbrattati delle feci di un coleroso, e si mettevano fra due 
piatti in modo da formare una camera umida. Se si trattava di co- 
lera asiatico, poche ore dopo si vedevano sotto il microscopio che i 
bacilli del colèra incominciavano a moltiplicarsi, ed a superare in 
numero i bacilli di altro genere, che spesso si trovano nelle feci de- 
gli ammalati. Anche le patate servono bene per la coltivazione dei 
bacilli quando vengono toccate colle materie infettanti. 

I kommabacilli si moltiplicano con maggiore rapidità alla tem- 
peratura di 30°,0 40°. A 17° il loro sviluppo è assai meno considere- 
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vole e a 16° sembra arrestarsi. — Portati fuori dell’organismo cre- 
scono prodigiosamente in numero nelle prime 24 ore e dopo due o 
tre giorni incominciano a morire; le colonie si estinguono, ed ap- 
paiono in loro luogo i batterii che sono caratteristici della putrefa- 
zione. 

Il solfato di ferro ha un’azione poco energica sui germi del co- 
lèra; esso non è un buon disinfettante, perchè una soluzione di sol- 
fato di ferro al 2 per cento, non uccide i kommabacilli. Il dott. Koch 
crede che i fenomeni di putrefazione che hanno luogo continuamente 
nelle latrine e nei pozzi neri, bastino per uccidere i bacilli ed im- 
pedirne il loro sviluppo. L’essicamento è il mezzo più semplice e 
più sicuro per uccidere i kommabacilli. Nulla è più fatale ai germi 
del colèra quanto la mancanza dell’acqua. Non è mai riuscito al 
Koch di osservare ancora dei sintomi di vitalità nei bacilli del colèra 
dopo averli essicati. È questo un fatto importantissimo per di- 
fendersi dal colèra e per dimostrare quanto questi organismi siano 
differenti da quelli che producono il carbonchio, od il vaiuolo che 
anche dopo essicati si conservano ancora attivi per degli anni. 

Il dott. Koch mi fece quindi vedere alcuni preparati che egli 
aveva fatto a Tolone, e mi raccontava dei suffumicamenti subiti ai 
confini e delle precauzioni ridicole che si prendevano in Francia e 
dei vapori di cloro chegli avevano fatto respirare, mentre egli teneva 
nelle mani una cassetta piena dei germi del colèra che si moltipli- 
cavano tranquillamente, E si rideva e si scherzava amaramente sulle 
somme ingenti che si sciupano per far eseguire dei suffumigi, come 
se fossimo ancora nel medio evo. 

Quando gli domandai cosa pensasse delle quarantene che si face- 
vano in Italia, il dott. Koch mi rispose: “ sono convinto che non ser- 
viranno a nulla , e poi scherzando sulle quarantene diceva: “ sono 
mezze misure, che non conducono ad alcun risultato; è come chi do- 
vesse tagliarela coda ad un gatto, e chenon avendo il coraggio, cinci- 
schiasse per cinque, o per sette giorni, od anche più, la punta della 
coda al povero gatto. , 


VII. 


Credo sia utile per gli italiani di conoscere le prescrizioni che 
il Governo tedesco mandò, ora sono pochi giorni, ai suoi agenti per 
difendere la Germania dal colèra. È un documento assai impor- 
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tante, perchè è sottoscritto da Koch, da Skrzeczka e da Petten- 
kofer : sono consigli dati al popolo dagli uomini più competenti, 
edio li riproduco alla lettera, perchè essi contengono l’ultima pa- 
rola della scienza. 


Istruzioni sulla natura del colèra e sulle norme che devono osservarsi 
durante Vepidemia, 


“ Il colèra si diffonde per mezzo dei rapporti fra gli uomini: 
e la sostanza infettante aderisce quasi esclusivamente agli uomini 
ed agli oggetti con cui sono venuti immediatamente in contatto. 
La diffusione del colèra, come ha sempre dimostrato l’esperienza, 
viene specialmente favorita da ciò che gli abitanti di una grande 
località, appena comparisce la malattia, prendono la fuga e tras- 
portano i germi del colèra in tutte le direzioni e spesso a grandi 
distanze. 

Queste diserzioni in massa si devono impedire colla più grande 
energia. 

Non si deve abbandonare la propria città, anche quando è af- 
fetta dal colèra, perchè ciascuno ha nella propria casa i mezzi igie- 
nici e profilattici più sicuri per difendersi dal colèra, assai meglio 
che non mettendosi in viaggio. 

Chi vuole difendersi dal pericolo di introdurre i germi della ma- 
lattia nella propria casa, si guardi di dare ospitalità a delle per- 
sone le quali provengano da luoghi infetti dal colèra. 

Appena sono comparsi i primi casi di colèra in una località, sono 
da considerarsi come sospette di portare i germi della malattia tutte 
le persone che vengono da quel luogo. 

Nei tempi di colèra deve condursi una vita regolare quanto più 
è possibile. L'esperienza ha dimostrato, che tutti i disturbi della di- 
gestione predispongono al colèra...... 

Specialmente deve evitarsi tutto ciò che produce la diarrea; e 
quando questa compare devesi immediatamente ricorrere al consi- 
glio del medico. Non si mangi nessun alimento che provenga da una 
casa, o da una località infetta dal colèra. 

Tutti gli alimenti di cui non si conosce con certezza la prove- 
nienza, devono farsi cuocere prima di mangiarli. Soprattutto si deve 
evitare l’uso del latte non bollito. Si deve evitare col più grande 
serupolo l’acqua, che si crede possa contenere impurità provenienti 
dal corpo degli uomini, 


28 LE PRECAUZIONI CONTRO IL COLERA 


È sospetta l’acqua la quale si attinge a dei pozzi poco profondi 
in luoghi abitati, o quella delle pozzanghere, dei corsi d’acqua e dei 
fiumi in cui si scaricano delle impurità; più specialmente è perico- 
losa quell’acqua che può essere in qualunque modo resa impura dalle 
deiezioni degli ammalati di colèra. Quando non si abbia la certezza 
che l’acqua da bersi sia priva di germi, è prudenza di farla bollire 
e di bere solamente dell’acqua bollita. 

Ciò che si dice qui dell’acqua, non vale solo per quella da bersi, 
ma anche per quella che deve servire agli usi della casa; perchè i 
germi della malattia che si trovano nell’acqua che serve per lavare le 
suppellettili della cucina ela biancheria possono trasmettere all'uomo 
il colèra. Più che tutto dobbiamo astenerci dal credere che solamente 
l’acqua sia il veicolo del colèra, e che si possa essereimmuni quando 
si beva dell’acqua pura o cotta. 

Ciascun ammalato di colèra può diventare il punto di partenza 
e l'origine di un focolare d’infezione della malattia, ed è perciò da 
consigliarsi di non curare per quanto è possibile gli ammalati nella 
propria casa, ma di trasportarli in un ospedale; se questo non può 
effettuarsi, si deve impedire ogni inutile rapporto, o contatto cogli 
ammalati. 

Nessuno visiti, se non è costretto dal dovere, quelle case dove è 
scoppiata la malattia. Neppure si visiti durante un’epidemia di co- 
colèra quei luoghi dove sono accumulate molte persone, come le 
chiese edi teatri, ecc. ecc. Nelle località in cui vi sono degli amma- 
lati di colèra, non si deve più nè mangiare, nè bere. 

I vestiti dei colerosi e le biancherie da loro adoperate devono 
bruciarsi, o farsi bollire, od almeno immergerle per 24 ore in una 
soluzione di acido fenico al 5 010. 

Le deiezioni degli ammalati di colèra devono raccogliersi per 
quanto è possibile in vasi che contengano una soluzione del 5 Oto 
di acido fenico. Colla medesima soluzione devonsi ripulire i vasi 
dopo che vennero vuotati. 

Le deiezioni mescolate coll’acido fenico possono gettarsi senza 
alcun pericolo nelle latrine. Si guardi però colla maggior cura di 
impedire che le evacuazioni dei colerosi vengano gettate in vici- 
nanza dei pozzi o dei corsi di acqua. 

I pavimenti e gli oggetti che furono imbrattati dalle evacua- 
zioni dei colerosi, devono pulirsi con dei pannolini o degli stracci 
asciutti e questi devono venire immediatamente bruciati od immersi 
in una soluzione di acido fenico 5 00. 

Tutti gli oggetti toccati dagli ammalati che non si possono di- 


LB PREGAUZIONI CONTRO IL COLERA ; 29 


struggere, o mettere nell’acqua bollente, o disinfettare con acido fe- 
nico, devono essere resi innocui per mezzo di apparecchi a disin- 
fezione con vapore di acqua ad alta temperatura, o lasciarli per 
lo meno sei giorni fuori di uso in un luogo asciutto e ben ven- 
tilato. 

I locali in cui dimorò l’ammalato di colèra devono pure rima- 
nere vuoti per sei giorni, lasciando che l’aria vi circoli giorno e notte, 
finchè diventino bene asciutti. 

All’occorrenza devesi favorire col riscaldamento la scomparsa 
di ogni traccia di umidità nelle stanze infette. 

Coloro i quali devono toccare gli ammalati affetti da colèra, i 
loro letti, i loro vestiti, si lavino bene le mani con acqua e sapone, 
immergendole, ove sia possibile, in una soluzione al 5 0[0 di acido 
fenico. 

Più che tutto questo è indispensabile, quando si siano imbrattate 
le mani colle deiezioni dell'’ammalato. 

Sì ritenga come eccessivamente pericoloso di toccaregli alimenti 
colle mani sudicie. 

I cadaveri si portino immediatamente fuori della casa nei luoghi 
di osservazione. ; 

La sepoltura sia semplice quanto più è possibile, senza accompa- 
gnamento ; i congiunti e gli amici non prendano parte ai funerali. 

Non si lascino uscire dalla casa i vestiti e la biancheria, o qua- 
lunque ‘altro oggetto che abbia toccato l’ammalato, se non si è sicuri 
che siano radicalmente disinfettati. 

Si proibiscano i lavandai di accettare le biancherie, se prima 
non vennero disinfettate. 

Altri mezzi per difendersi dal colèra non si conoscono ; e sono 
perciò da sconsigliarsi tutte quelle precauzioni, quei medicamenti e 
quelle pratiche di cui si serve il volgo in tempi di epidemia. , 


VII. 


Non voglio esaminare quanto la strategia sanitaria adottata dal 
nostro Governo sia stata disastrosa all’Italia sotto l'aspetto finan- 
ziario, economico e morale; come uomo di scienza ed alieno da 
ogni preoccupazione politica non posso però trattenermi dal de- 
plorare che il Governo sia caduto in errore. — Ho parlato con 
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Pasteur e con Virchow delle quarantene che si facevano in tutta 
la linea delle Alpi ed essi pure erano contrari a questo metodo di 
difesa, che considerano come illusorio ed inutile. 

Al Consiglio medico internazionale che si aprì in Copenhagen 
il 10 dello scorso agosto, eravamo pochi italiani e fu per noi una 
grande umiliazione quella di vedere che tutte le persone più com- 
petenti biasimavano l’opera del nostro Governo. La Danimarca non 
aveva preso alcuna precauzione, benchè i medici del Mezzogiorno 
della Francia che avevano dichiarato di venire a Copenhagen fos- 
sero assai numerosi. Il presidente del Congresso professor Panum 
mi scriveva fino dal 20 giugno che i confini della Danimarca ri- 
manevano liberi agli stranieri, perchè le quarantene erano inutili :- 
e deplorava che gli italiani fossero trattenuti dalle quarantene nel 
loro paese. 7 

L'istituzione dei cordoni sanitari e la chiusura delle Alpi fu un 
grande smacco per la medicina italiana, perchè si vide chiaramente 
che il nostro paese non è sulla via del progresso, e che la scuola 
della medicina sperimentale e scientifica non esercita ancora una 
influenza salutare ed efficace sulle azioni del Governo. 

Ma la colpa non è degli studiosi, che benchè scarsi non si può 
dire manchino in Italia; la colpa è degli uomini politici, e più che 
tutto del Parlamento italiano che si crede di avere autorità in tutte 
le questioni, anche nella medicina e nella scienza. 


Dopo aver dimostrato che il Governo agì contrariamente all’au- 
torità degli uomini più competenti nelle questioni d’igiene, ed aver 
visto che fu scientificamente un errore di aver speso inutilmente 
delle decine di milioni nelle quarantene terrestri, che erano già di- 
chiarate impossibili, e condannate solennemente dalle pubblicazioni 
scientifiche e dalle leggi dei Governi d'Europa che si inspirano ai 
progressi della scienza, io credo si debba considerare da un punto di 
vista più elevato il problema delle precauzioni contro il colèra. 

In nessuna circostanza i popoli si mostrano così solidali gli uni 
degli altri quanto nelle questioni di igiene. Perchè in Tolone c’era 
del sudicio più che in qualunque città della Francia, abbiamo veduto 
che di là venne il principio dell’infezione colerosa. Ora Napoli che 
fra tutte le città d’Italia, è quella dove l'igiene è più trascurata, 
perchè vi manca l’acqua potabile, perchè la canalizzazione è difet- 
tosa e la popolazione imprevidente, è divenuta un altro centro ter- 
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| ribile di infezione. Si verifica la legge di Pettenkofer che il colèra 
sarà più fatale in quelle città dove si accumularono maggiormente 
nel suolo e nelle case le impurità e i detriti dell’uomo. 
In Italia non eravamo preparati ad una così grande sciagura 
Le leggi,.le disposizioni del Governo, i provvedimenti municipali 
erano meno che altrove in armonia coi dettami della scienza. 11 pe- 
ricolo di altre invasioni di colèra diventa sempre maggiore, quanto 
più cresce il commercio e la rapidità delle comunicazioni coll’India. 
L'Italia potrebbe farsi propugnatrice di una legislazione internazio». 
nale per difendersi dal colèra. È necessario che vi sia un ufficio cen- 
trale, con delle stazioni di: studio in vari punti d’Europa, e special- 
mente nel canale di Suez, che vigilino e provvedano di comune ac- 
cordo nell’interesse di tutti: e propongano ai Governi ed alle città 
quelle misure igieniche che sono più efficaci per salvarci da nuove 
invasioni del colèra. I Governi devono provvedere i mezzi che sono 
indispensabili per procedere allo studio di questa malattia e alla 
ricerca dei rimedi più sicuri per combatterla. È uno spettacolo do- 
loroso di vedere che le disposizioni sanitarie dei vari paesi non siano 
, concordi nello stesso obbiettivo, e che la scienza non presti in tutti 
gli Stati d'Europa efficacemente la sua opera benefica per. salvare 
la vita degli uomini. La pulizia, l’igiene della città, gli sforzi ed i 
metodi che un Governo mette in azione per soffocare un’epidemia o 
lasciare ch’essa divampi, sono questioni che prendono un carattere 
internazionale. 

Ora tocca a noi di provvedere ‘col "coraggio e coll’abnegazione 
perchè il male non peggiori. Ognuno resti fermo al suo posto. Possa 
l’amore della patria, il sentimento dell'umanità, l’esempio nobilissimo 
del Re infondere coraggio nei pusillanimi. Ricordiamoci che chi è 
intrepido può sbagliare qualche volta, che chi ha paura sbaglia 
sempre. Il timore e l’apprensione predispongono ad essere attaccati 
dal colèra; il coraggio ci rende meno vulnerabili. Ricordiamoci che 
dalla esperienza di tutte le epidemie venne dimostrato che gli infer- 
mieri dei lazzaretti sono quasi sempre risparmiati dal colèra — e 
siamo anche noi coraggiosi. 


ANGELO Mosso, 


Trrograria Erepi Borra. 
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